CAPITOLO IV

Disse loro Gesù:

«Io sono il pane della vita»»

(Gv. 6, 35)

Sembrerebbe una fiaba e invece è la verità. Dio si è fatto pane nel Crist6. Dio viene a me nascosto in un pezzo di pane!

Nella meditazione precedente si è termi​nato dicendo che lo sposo sarebbe venuto na​scosto sotto le sembianze di un povero sco​nosciuto a trovare la sposa che attende, e che noi avremmo tutti desiderato essere in quel nascondimento così' ravvicinato all'oggetto del nostro amore.

Ebbene, l'Eucaristia è questa povertà di Dio, è questo nascondimento ravvicinato di Dio; è questo venire di Dio nell'intimo della nostra dimora nella fede pura. A pensarci bene, c'è da restare inebetiti di sorpresa. O Cristo è un pazzo che farnetica e dice cose che non hanno nessun significato, o è davvero l'Amore onnipotente e misericordioso che ha trovato la strada più diretta per giungere nella nostra intimità senza impressionare o spaven​tarci, così' semplicemente, il più semplicemente che dir si possa.

Vogliamo ora intrattenerci un tantino su questa Presenza di Cristo sotto il segno del pane? E' dall'inizio del libro che parliamo di Presenza e di presenza di un Dio personale.

Dio s'è fatto presente in Adamo come creazione, è diventato voce in Mosè, coscienza in Abramo, esperienza in Elia,  intimità in Giacobbe.

Come se non bastasse, è diventato Presenza»visibile e toccabile»in Gesù, Padre nella sua rivelazione più profonda, Spirito Santo nella pienezza del dono di sé.

Potrebbe bastare!

All'uomo in cerca del suo Dio non man​cano ora gli appuntamenti e i luoghi di incon​tro; basta volerlo trovare.

Ebbene, l'inventività di Dio, la creatività di Dio ha trovato ancora un modo per con​cretizzare, attualizzare la sua Presenza tra di noi, vicino a noi, davanti a noi, a due passi, dentro di noi.

Si è trasformato in un pezzo di pane.

Forse molti di voi ne sanno la storia.

«La notte in cui fu tradito, Gesù prese

il pane, lo spezzò e lo diede ai suoi discepoli dicendo:»Prendete e mangiate: questo è il mio corpo che sarà dato per voi».

«Allo stesso modo prese il calice, rese le grazie e lo diede ai suoi dicendo:»Prendete e bevetene tutti: questo è il calice del mio sangue che sarà sparso per voi e per tutti in remissione dei peccati. Fate questo in memoria di me»'« (1 Cor. 11, 23-25).

E' difficile credere a parole così tremende e sconvolgenti di Cristo.

Ma è anche difficile liberarsi da esse!

Io non ci riesco più e se lo facessi peccherei contro lo Spirito.

E' per questo che dico: io credo a ciò che Gesù ha detto, io credo che questo pane di vita è Cristo vicino a me, è Cristo diventato pane per me, è Cristo divenuto Presenza a me.

Lo so che questo atto di fede è oscuro come la notte, ma vi posso assicurare che nulla è più chiaro di questa notte.

Ho puntato per giorni e giorni gli occhi

su questo pane, ho vissuto per settimane in

grotte nel deserto con quest'unica Presenza

e sempre, sempre, Lui mi ha detto nella fede:

«Sono qui, non temere.

«Sono qui e ti amo.

«Non aver paura dell'oscurità, sii bambino davanti alle mie parole.

«Io ho voluto diventare pane per farmi mangiare dagli uomini, perché mangiando me, mangino la vita eterna.

«Del resto, perché trovi strano ch'io abbia voluto diventare pane per amore?

«Non hai mai fatto esperienza d'amore?

«Quando hai amato, veramente amato, non hai desiderato di diventare pane per chi ami?

«Oh, poter entrare nelle viscere della per​sona amata!

«Non farebbe questo una mamma per il suo bambino?

«Non fa questo lo sposo per la sposa?».

Tu puoi contestare l'Eucaristia finché vuoi, ma il giorno che sarai veramente preso dal​l'amore, forse capirai che Gesù non è uno stupido e nemmeno un pazzo.

Poter diventare pane!

Poter nutrire tutto il mondo col mio sangue e la mia carne!

Amici miei, io sono terribilmente egoista e pauroso davanti alla sofferenza, ma vi dico con sincerità: se potessi diventare pane per salvare tutti gli uomini, lo farei.

Se potessi diventare pane per sfamare tutti i poveri, mi getterei nel fuoco una volta per sempre e non tornerei indietro.

No, non è cosa strana l'Eucaristia: è la cosa più logica del mondo, è la storia del più grande amore che sia stato vissuto su questa terra da un uomo chiamato Gesù.

Quando fissi questo pane, quando prendi in mano questo pane, fissi e prendi la passione e morte di Cristo per l'umanità. Questo pane è il memoriale della sua morte per noi. Questo pane è la proclamazione della sua risurrezione, per cui anche noi possiamo risorgere un giorno.

Questo pane è il riassunto vivente di tutto l'amore di Dio per l'uomo.

Dal Genesi ai Profeti, dall'Esodo all'Apo​calisse tutto è aspirazione verso questo terribile mistero dell'amore tragico di un Dio per l'uo​mo. Dio, che si è reso presente nella prima alleanza, che si è reso più presente nella Incarna​zione, si rende più presente ancora all'uomo in questo mistero del pane di vita.

Tu puoi tenere nella tua mano Dio, come un pezzo di pane: è la presenza più ravvicinata e personalizzata che si possa immaginare.

Solo la sua Presenza gloriosa nel banchetto messianico supererà questa attuale presenza di Lui sotto un pezzo di pane chiuso nella mia bisaccia di viandante sulle strade del Regno.

Tu puoi portarlo con te!

Oh, come mi auguro che venga presto il tempo in cui ogni cristiano, dopo la Messa, porterà l'Eucaristia in casa!

Si costruisca un piccolo oratorio per ono​rare la Presenza di Dio nell'intimo del focolare e per attingere da questo mistero la forza di amare e la gioia di vivere!

Nel mistero eucaristico, nel sacramento del pane di vita, Dio si è fatto veramente tutto a tutti.

Ognuno lo può vedere, lo può toccare, lo può prendere, lo può mangiare, lo può contemplare, lo può localizzare e infine, se vuole, può passare con Lui tutto il tempo cui il suo amore lo spinge.

E tutto senza turbamento, senza false paure, senza pericolose pressioni della sensibilità, senza sdilinquimenti dovuti al gusto, senza osses​sioni create dalla voracità o dalla debolezza psichica.

Se fosse davanti a noi in altro modo più appariscente, più gustoso, più trionfale ne sa​remmo schiacciati, o per lo meno spaventati.

Così sotto il segno del pane ci lascia com​pletamente liberi, agisce solo sulla fede, di cui è il»grande mistero», stimola solo la spe​ranza, di cui è»il memoriale», ravviva la carità, di cui è nutrimento e modello.

E' davvero una cosa straordinaria la presen​za eucaristica! Solo Dio poteva trovare un modo di presenza cosi' intelligente e così ravvi​cinata senza trascinare a complicazioni perico​lose per la sensibilità, la voracità, la sensualità, l'egoismo dell'uomo.

Noi sappiamo fin troppo bene cosa capita ai servi immaturi o agli impiegati distratti quando è presente il padrone o il capo ufficio, o, meglio, quando è presente alla loro visibilità!

Diventano facilmente falsi, si agitano per dimostrare il loro zelo, adulano per far carriera e sovente si prostituiscono per far piacere al più forte.

E noi, non dobbiamo dimenticano, siamo servi immaturi e impiegati distratti.

No, niente di tutto questo con Dio. Ci lascia tutta la vita in ufficio senza mai farsi vedere, ci abbandona nel campo dietro l'aratro, dicendoci che è partito e che tornerà alla fine dei tempi.

E invece è li, proprio li e la fede e l'amore lo scoprono in faccia a te nell'intimo del tuo impegno, vicino a te nel campo, nascosto in un pezzo di pane che tu hai portato nella bisaccia!

E ti guarda!

E non ti dice nulla, proprio nulla!

Così ha il modo di vedere qual è il vero grado del tuo amore; o, meglio, perché pro​prio non fa il capo ufficio o l'ispettore, ti lascia tutto il tempo a disposizione perché tu maturi nel vero amore per Lui, onde tu impari,

ad amarlo gratuitamente;

ad amarlo perché è l'amore, non perché è potenza;

ad amarlo perché è la luce, non perché ti fa piacere;

ad amarlo perché è la vita, non perché è la sicurezza o paradiso di benessere.

Ma, senza volerlo, ho anticipato la cosa che deve venire dopo, perché ciò che va detto pri​ma è che Lui è li come cibo.

Il pane è cibo.

L'Eucaristia è cibo.

Dio prima. di essere amicizia è pane, prima di essere giudice di te è nutrimento tuo.

Difatti l'ha anche detto:»Non son venuto per giudicare il mondo, ma per salvare il mon​do» (Gv. 12, 47).

Non è il capo ufficio che mi guarda, è il fratello che mi nutre.

E’ il cibo che mi trasforma.

Avrebbe fatto un'inutile marcia per venire a costatare la mia miseria, la mia debolezza e facilità a prostituirmi.

Molto meglio che sia venuto per cam​biarmi.

E mi cambia dando se stesso in nutri​mento.

E mi cambia lasciandosi mangiare da me.

Rileggete tutto il discorso di Gesù fatto nella sinagoga di Cafarnao, riportato per intero da Giovanni.

Questo scandaloso discorso, incomprensi​bile per chi rimane fuori, questo enigma che ha messo in crisi i più fin da allora, rimane

li dinanzi a noi con tutta la luce della sua semplicità lineare e con tutta l'oscurità per la sola ragione.

«In verità vi dico: Se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi man​gia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna ed io lo risusciterò nell'ultimo giorno; poiché la mia carne è vero cibo e il mio sangue è vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me ed io in lui. Come il Padre, il Vivente, ha man​dato me ed io vivo per il Padre, così anche chi mangia me vivrà per me. E' questo il pane disceso dal cielo; non è come quello che man​giarono i padri nel deserto e morirono; chi man​gia questo pane vivrà in eterno» (Gv. 6, 52-58).

Che cosa potete capire di questo discorso se voi non lo accettate tutto con l'anima di un bimbo, credendo fino in fondo che Dio Amore ha voluto veramente darsi in cibo a tutti noi?

E in Lui il desiderio e l'essere sono la stessa cosa.

Ed è venuto a noi.

E viene ogni giorno.

E ci nutre di vita eterna.

E la vita eterna è Lui stesso.

Noi ci nutriamo di Dio.

Ed è per questo che poco alla volta diven​tiamo consanguinei del Cristo.

Figli del Padre.

Popolo di Dio.

Alzando il calice della nuova Alleanza, noi proclamiamo fin da ora il tempo messianico in cu~ alla tavola dell'Amore ci nutriremo di Amore e spireremo Amore che ci farà una cosa sola con l'Amore: Dio Uno e Trino.

